
lie , che ammetti all’ udienza del Papa, pofeto a i di lui piedi 
mille onde d’ oro. Animato da queiti impuiiì ed aiuti il Ponte­
fice, fpedì 1’ efercito contra di Guiberto . Dimorava coftui nella 
Città d ’ Alba,  e foitenne per qualche tempo l’ attedio d’ effa . 
Veggendo poi difperato il cafo , ebbe maniera di (campare, e di 
ritirarli in un forte Gattello ; ma quivi all’ improvvifo la inorte 
il colfe, e mancò di vita ottinato nel fuo Sciima, pentito più 
volte d’ avere affunto il titolo di Pontefice Romano , fenza però 
mai pentirfi daddovero per riconciliarfi col vero Vicario di Cri- 
ito , e far penitenza de’ fuoi enormi eccetti. Colla morte fua re­
tto liberata la Chiefa di Dio da una gran peite, da un terribil 
nemico. Non retto effa nondimeno immediatamente quieta; im­
perciocché i feguaci d’effo Guiberto in luogo di lui eleffero Papa 
un certo Alberto , che nello fteffo giorno fu dispapato. Laonde paf- 
farono all’ elezione di un certo Teoderico ; e queiti per più di 
tre Mefi fece fra’ fuoi aderenti una ridicola figura di fommo 
Pontefice- Ma i Romani, o pure i Normanni mifero le mani 
addotto a queiti mottri, e confinarono il primo in S. Lorenzo d'
Averfa , l ’ altro nel Moniftero della Cava pretto Salerno. Saltò 
su col tempo anche il terzo , appellato Maginolfo , che nel dì 2. 
di Novembre fu da’ fuoi parziali promoffo al Pontificato , e pre- 
fe il nome di Silvettro IV. Sigeberto nella Cronica fua ( a )  fe- (a) sigeiert. 
condo 1’ edizion del Mireo fcrive, che effendofi coftui ritirato in ^¿1^°Mirai 
una Fortezza Berto caput & Reclor Romance mditice cum expeditio ’
ne Cleri & Populi eum inde extraxit , & ad W^arnerum Principem 
Ancona in Triburtinam Vrbem adduxit, dove fu da gli Scismatici 
creato Papa; ma per atteftato del medefimo Scrittore, coftui non 
multo pofl reprobatur a Romanis , & fama, nominis ejits evanuit. Di 
ciò riparleremo all’ Anno 1 106.  Sicché nè pur dopo la morte di 
Guiberto pervenne ad una intera quiete Papa Pafquale . Nè fi dee 
tralafciar fenza offervazione, che in queiti tempi la Marca d’ An­
cona, non diverfa da quella, che tempo fa era denominata Mar­
ca di Camerino, o di Fermo, ubbidiva allora all’ Imperadore Ar­
rigo IV. Ne era Marchefe Guarnieri , da cui probabilmente, o da’ 
iuoi difeendenti, che portarono lo fteffo nome,  fu quel paefe po- 
feia chiamato la Marca di Guarnieri; e queiti riconofceva per fuo 
Signore il fuddetto Arrigo , come coita da un pezzo di Lettera 
da lui fcritta al medefimo Augufto pretto di Sigeberto. Che fe 
quefto Guarnieri teneva, ficcome abbiam veduto , Tivoli, anch’ 
egli dovea recar delle moleftie a Roma e al Pontefice Pafquale,
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